Santa Pasqua 2007

Pasqua, festa delle feste, mette terribilmente in crisi la nostra intelligenza, che non riesce a capire come si sia potuto verificare il mistero inaudito della resurrezione di Cristo. I riti della settimana santa non sempre ne sono preparazione adeguata. Pur così suggestivi e densi di mistero, essi sollecitano il nostro sguardo verso il volto sofferente, agonizzante e morto di Cristo. 

La stessa processione di Cristo morto intride il nostro cuore di pietà e di dolore per la tragica sorte toccata a Gesù di Nazareth. Sabato Santo, durante la madre di tutte le veglie, viene cantato l’Exultet e se ne dà una spiegazione incredibile: Gesù è il vivente! Egli è risorto!Non è più nel sepolcro, ma precede i suoi fedeli nel cammino della vita! 

Come riprova si parla di un macigno rimosso dall’imboccatura di una tomba nuova, dove era stato deposto il corpo esanime del Nazzareno. Tale annuncio, però, non annulla i segni della passione, della croce e della morte; ma li richiama e li motiva nella prospettiva della redenzione: Cristo è risorto trasfigurato, radiante di splendore, svettante nel trionfo sulla morte.  

Nel silenzio delle creature e delle cose, forse nel cuore della notte tra il sabato e la domenica, senza spettatori, la pietra del sepolcro rotolò; la tomba, con le bende sul fondo, divenne simbolo e prova del Risorto.

I riti della settimana santa invitano a contemplare il Crocifisso sullo sfondo della tomba vuota; e il Risorto sullo sfondo del Calvario. La croce è, di per sé, glorificazione del condannato perché richiama al prodigioso e tremendo duello della vita con la morte, inneggiando al trionfo di Cristo. Nel dramma della Croce è già presente il trionfo della resurrezione: l’amore non muore!

Cristo è l’amore e perciò, al terzo giorno risorge glorioso e trionfante per non morire mai più. L’amore infatti non può morire; va oltre la morte. In Cristo, nostra unica speranza, possiamo risorgere anche noi. Come? Sant’Agostino insegna che tutti i misteri di Cristo sono a nostro insegnamento e proposta di vita. In maniera particolare il mistero della Pasqua è invito, sollecitazione, sprone, incoraggiamento, forza. 

Molti presumono che, per fare pasqua, sia sufficiente confessarsi, partecipare alla S.Messa e poi continuare con la vita di sempre. Sarebbe troppo comodo così. Carissimi, Pasqua è vita risorta. Pasqua è novità. Pasqua è amore. Convertirsi, camminare in novità di vita, amare: questo significa fare Pasqua. Il periodo quaresimale, con il costante invito a rientrare in noi stessi per fare verifica del nostro modo di vivere il Vangelo, per discernere sul bene e il male, per convertirsi, non si conclude con un rito liturgico, sia pure molto solenne e suggestivo. A tale riguardo, alcuni sono convinti di celebrare una buona pasqua obbedendo al cosiddetto “precetto pasquale”. Non è affatto vero, anche se obbedire al precetto è indubbiamente un gesto religioso buono e apprezzabile. Ma esso da solo non basta.  

Nel mondo dell’abitudine, del compromesso, delle chiusure ai sentimenti, agli ideali, a ciò che veramente conta, fa Pasqua solo il contestatore, il rivoluzionario, il missionario dell’amore. L’egoismo è una tomba nella quale giace il vecchio uomo. L’egoista,  perciò, non fa Pasqua se resta raggomitolato su se stesso, sui suoi interessi. 

Cristo, nostro Pasqua, Uomo nuovo, con la sua crocifissione e morte vicaria, indica a noi la via dell’autenticità. Chi lo segue, crocifiggendo quanto di negativo e di egoismo si annida nel suo cuore, risorge con Lui  e si incammina sui sentieri nuovi della gioia, dell’amore, della speranza. Allo stesso tempo, diviene testimone del Risorto. 

Risorgere significa passare dalla morte alla vita, dalla tristezza alla gioia e dalle tenebre alla luce. La morte è segno di chiusura ai valori, agli ideali, a Dio, a Cristo. E’ nella morte chi non ama, chi si rinchiude in orizzonti corti, chi non respira l’aria della vetta, chi s’impantana nei compromessi, chi si avviluppa nella ragnatela dei peccati. E’ nella morte chi chiude la porta del suo cuore a Dio e al prossimo. Permanendo in questa situazione, non si può fare Pasqua; non c’è risurrezione. La tristezza è frutto di schiavitù, qualunque sia la forma che trattiene prigionieri. Legato alla catena del male, o trattenuto dallo spago dell’arroganza e della superbia, l’uomo intristisce, anche se, come spesso capita, non lo ammette. San Filippo Neri amava ripetere che “un cristiano triste è un tristo cristiano”. Permane nella tristezza chi non sa o non vuole librarsi in volo verso la volontà divina; chi non avverte l’anelito della santità come misura alta della vita; chi si chiude come pigna sui propri intendimenti egoistici. Il buio domina nell’anima morta e triste: è l’oscurità dell’amarezza, della cattiveria, dell’odio, del rancore.

Pasqua è vita, gioia, luce. Pasqua è rinnovata primavera dello spirito che, dopo la terapia della penitenza e della conversione, sente rinascere dentro di sé un entusiasmo incontenibile e, cantando di gioia, s’incammina nel sole che non tramonta mai: Cristo Gesù, il crocifisso risorto. Fa Pasqua chi si incontra con Lui, come le pie donne, gli apostoli, i due discepoli di Emmaus, e, dismettendo le loro paure, ricominciano intrepidi e sicuri il cammino verso Dio, sempre ricco nella misericordia e nel perdono, pronto e contento di donarci il vestito nuovo dell’identità di figli, l’anello prezioso della grazia, e i calzari necessari per un cammino nuovo sui sentieri fioriti della risurrezione, in compagnia di Cristo e con la forza dello Spirito.

Ripensiamo all’esperienza pasquale degli apostoli. Erano bloccati nei pensieri, nei sentimenti, nelle opere dalla paura di forze nemiche che sembravano aver avuto la meglio sul Nazzareno. Poi si incontrarono col Risorto e rinacquero, uomini nuovi, alla vita di comunione  e alla missione di annunzio del Vangelo. La loro esperienza sia per tutti e ciascuno di noi di esempio e di stimolo per ridare slancio, spessore, valore alla nostra esistenza risorta.

Noi facciamo Pasqua se ci incontriamo veramente col Risorto e con Lui facciamo il passaggio dal vecchio al nuovo uomo; ci incamminiamo le cammino nuovo di fede, di vita, di impegno. Ogni incontro col Risorto è una sorpresa, una sconvolgente novità. Ogni incontro è un’apparizione. Purché i nostri occhi e il nostro cuore siano in grado di riconoscerlo… Pasqua è dono della luce. E’ un dono che si riceve con… gli occhi. Quando è arrivato in mezzo a no, “i suoi il mondo non lo riconobbe” (Gv 1,10). Con la Pasqua e l’Eucaristia ha deciso di rimanere: il peccato per eccellenza diventa quello degli occhi chiusi. Noi che ci sentiamo in diritto spesso e volentieri di masticare amarezza per le sue assenze e i suoi ritardi, in realtà siamo colpevoli recidivi di non riconoscimento. “La luce splende tra le tenebre…ma le tenebre non la hanno accolta”(Gv 1,5). Se le cose stanno ancora così, non solo non facciamo Pasqua, ma non abbiamo neppure il diritto di lamentarci per il buio. Se si fa sera, la colpa è soltanto nei nostri occhi e del nostro cuore chiusi a Lui che è la luce!    
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